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I n  u n  s i s t e m a  c h e  r i c h i e d e  s e m p l i c i t à ,  M i u c c i a  
P r a d a  c o n t r a p p o n e  f i e r a  l a  c o m p l e s s i t à  

Intervista di Nick Vogelson 
 
 
Da quarant’anni Miuccia regna in qualità di una delle stiliste più influenti della storia. A ogni stagione, 
le sue collezioni sono analizzate quasi al microscopio per scovare indizi sul corso della moda. Sul suo 
lavoro sono stati scritti libri e alla sua opera sono state dedicate mostre nei musei. Miuccia 
Prada ha forse ancora qualcosa da dire? Molto, come abbiamo scoperto in quest’intervista.  

Ho incontrato la stilista nei suoi uffici nel quartier generale Prada di via Bergamo a Milano, 
il pomeriggio dopo la sfilata della sua collezione primavera/estate 2019, che si è tenuta 
nell’impressionante nuovo spazio dedicato all’arte della Fondazione Prada. Se le settimane di 
preparativi precedenti la sfilata l’hanno stancata, la stilista non l’ha dato a vedere. Inoltre, 
va detto che si tratta di un ritmo al quale ormai Miuccia è abituata, disegnando quattro 
collezioni l’anno per la donna Prada, due per l’uomo Prada e  quattro per Miu Miu. La 
settimana seguente la stilista sarebbe partita per Parigi dove si tiene la sfilata primavera/estate 
2019 di Miu Miu. 
 

In passato, Miuccia Prada ha parlato delle influenze nelle sue creazioni e dei suoi obiettivi. La 
stilista è anche famosa per essere una persona riservata anche se le piace approcciare il mondo con 
insaziabile curiosità – Miuccia è un’avida lettrice – e non smette mai di porre domande a chiunque 
incontri: dai colleghi stilisti ai figli dei suoi amici. In questo modo, anche i suoi interessi sono in 
costante evoluzione. Ha sempre qualcosa di nuovo al quale sta pensando (spesso piuttosto slegato 
dal mondo della moda) e qualcosa di nuovo da dire (spesso, con una complessità senza pari, 
attraverso le sue collezioni). 

Per me è stato un onore sedermi a parlare con Miuccia Prada per scoprire se è stata questa sua 
curiosità, questo suo metter in discussione il mondo che la circonda e i suoi interessi che si evolvono 
ad averle consentito di rimanere sempre molto all’avanguardia rispetto ai colleghi all’interno di un 
sistema la cui ampiezza attuale sarebbe stata per lei inimmaginabile quando incominciò la carriera 
di stilista.    

Nick—Congratulazioni per la sfilata di ieri sera. E’ stata davvero spettacolare: così 
sorprendente, stimolante e sovversiva sotto molti aspetti.  

Miuccia Prada – Grazie mille. Mi piace lavorare tra libertà e tradizione. Credo sia quello che sta 
succedendo ora nella società: c’è questo tipo di libertà e desiderio di libertà, fantasia e via dicendo. Ma al 
tempo stesso il mondo sta diventando oltremodo reazionario.   

Nick— E’ così. 

Miuccia Prada – E’ lo scontro tra questi due estremi. Nel profondo è ciò che sta davvero 
succedendo.  

Nick—- Una delle idee da cui voglio partire è la sovversione. Penso che in ogni cosa che lei 
fa e in ogni cosa che lei avvicina ci sia un livello di sovversione. E credo che sia qualcosa di 
piuttosto affascinante: essere in grado di operare a livello commerciale riuscendo comunque a 
mantenere un alto tasso di creatività e sovversione ritengo sia davvero speciale.  
Miuccia  Prada— Si  t rat ta di  qualcosa che a  me v iene in maniera molto  naturale .  
Ti riporto uno sciocco esempio di ieri sera. [Ride] Avevo un bicchiere di champagne in 



mano e abbiamo chiesto del vino rosso. Volevano cambiarmi il bicchiere ma io ho detto: 
“No, servitemi il vino nel bicchiere dello champagne.” Qualcuno ha detto: ‘Cosa c’è nel 
bicchiere?’ perché nessuno lo capisce se hai qualcosa di rosso nel bicchiere dello 
champagne. 

Per tutta la mia vita ho cercato di cambiare le regole, partendo da qualcosa di normale. E’ per 
questo motivo che all’inizio della mia carriera, l’ho detto in precedenza, non piacevo a nessuno. 
Perché per la cosiddetta avant-garde, io non ero abbastanza avant-garde in maniera ovvia. E 
per i brand, c’è sempre qualcosa di profondamente disturbante [per quanto concerne il mio 
lavoro]. Mi piace turbare in maniera impercettibile invece di cercare di esagerare. Inoltre, ciò che 
amo di più è fare qualcosa di semplice, banale e scorretto. Ad esempio, in questa sfilata c’era un twin 
set in jersey di cotone che in realtà era una t-shirt bianca con una bellissima borsa. Era il mio capo 
preferito: qualcosa che sembrava estremamente chic pur essendo una t-shirt. A me viene naturale 
lavorare all’opposto di come dovrei fare, di ciò che devo fare e di ciò che è normale. Mi piace in 
special modo fare le cose semplici perché così l’effetto è discreto.  
Nick— Credo che s ia  questo  a  rendere  in qualche maniera [il suo lavoro] ancora più 
sovversivo, ossia qualcosa che potenzialmente potrebbe apparire molto semplice o molto classico ma 
invece non lo è. Penso anche che la collezione sia principalmente indirizzata a una generazione più 
giovane. Ho avuto la sensazione che si rivolgesse ai giovani, indipendentemente dal fatto che sia stata 
realizzata con questa intenzione.  
Miuccia Prada—Non è così perché non ho mai deciso quale fosse il mio pubblico di 
riferimento. A essere onesta, non penso mai a chi sarà [il pubblico]. Mi piace che dopo [una 
sfilata], i miei capi abbiano una vita loro e che ognuno li indossi o li acquisti in maniere diverse. Creo 
qualcosa che penso sia significativo e corretto e dopo chi lo sa la vita che questi capi avranno.  

Nick— Certamente. 

Miuccia Prada— Comunque, in effetti, penso sempre che se sei al passo con la realtà, se sei 
interessato a ciò che sta succedendo, che si tratti di politica, di arte, di cinema, insomma se sei 
interessato a ciò che succede ora, alla fine entri in contatto con i giovani. La gente più vecchia 
non ama particolarmente Prada perché in qualche modo risulta troppo strano o inquietante. 
Non è mai abbastanza classico. Quindi, in generale, credo che le generazioni più giovani lo 
capiscano meglio.  
Nick- Ho la sensazione che gran parte del suo processo mentale ruoti intorno al porre 
domande.  
Miuccia Prada — Ah, sicuro. Ho molte domande alle quali rispondere. [Ride] 
Nick— In che modo l’idea di porre domande influenza il suo lavoro o regola la sua 
professione di stilista? 
Miuccia Prada – Non sono mai certa di nulla. E’ per questo, ad esempio, che non amo parlare 
in pubblico. Le interviste vanno bene perché si tratta di una conversazione. Ma per parlare in 
pubblico bisogna avere un’idea ben definita in mente. Io sono costantemente assalita da 
dubbi: ‘Questo? No … non è meglio l’opposto?’ ‘E’ questo … ma perché è vero?' Nell’attimo in 
cui dico rosso, voglio dire nero. Inoltre, si tratta di nuovo di un processo istintivo. `Ah, è 
bellissimo,' e subito dopo penso ‘Troppo bello?’. Sempre pronta ad argomentare, sempre 
pronta a cercare di distorcere le cose; questa è con ogni probabilità la mia natura. 

Tutta la mia vita è stata un’assoluta contraddizione perché ho iniziato a fare la stilista 
di moda quando ero presa dalla politica. Ma amo così tanto la bellezza da essere alla fine 
diventata una stilista di moda, una professione che ho odiato per gran parte della mia vita 
ma che mi è [anche] piaciuta. Quindi, io stessa sono una contraddizione vivente.  

Nick— Ci sono così tanti dettagli nel suo lavoro, così tanti strati di significato e credo 
che in parte questo venga dal fatto che lei si pone tante domande durante il processo 
creativo. Queste possono essere idee sull’identità, sulla politica o su cosa sia sexy, una 
qualunque di queste cose diverse. Inoltre penso che anche il suo modo di comunicare sia 
davvero interessante. Ad esempio, lei è famosa per aver introdotto negli anni Ottanta il 
nylon negli accessori di punta del brand e negli anni Novanta nelle sue collezioni di prêt-à-
porter, ricontestualizzandolo da tessuto funzionale in una sorta di materiale di lusso. Ho una 



curiosità: le sembra a volte che la gente non comprenda tutte le sue influenze o le idee che si celano 
dietro le cose che fa? 

Miuccia Prada — Sì, c’è sempre un problema. Soprattutto oggi in cui siamo abituati a 
semplificare molto: il tale brand ruota intorno al sesso, l’altro rappresenta l’amore, un altro 
ancora la confusione. Ogni brand è molto chiaro nella propria identità. Mentre Prada non è 
chiaro perché cambia così di sovente. A volte mi dico ‘Sentite, promuoviamo la complessità 
perché non si può ridurre Prada a qualcosa di semplice. E’ impossibile.’  

Quanto si possono semplificare le cose fino a quando non diventano del tutto inutili? Si può 
semplificare, semplificare, semplificare per via degli ordini [dei buyer] o per via di Internet; 
vogliono che tutto sia semplice. Ma c’è qualcosa che dobbiamo combattere perché la semplicità si 
riduce quasi a zero. C’è sempre una discussione tra noi. Io sostengo che si debba abbracciare la 
complessità e farla diventare un valore ma la comunicazione con la gente, questo strumento, preferisce 
la semplicità. La vita tuttavia non è semplice, allora perché tutto questo semplificare? Quando la gente 
comprende tutti gli strati, ne sono felicissima ma bisogna anche parlare in maniera semplice per 
quelle persone a cui non interessa. Il mio lavoro, tuttavia, è complesso. Non sono capace di 
cambiare. Io propongo la complessità.  

Nick— Che cosa pensa sia cambiato di lei nel corso dei suoi quarant’anni come stilista nel 
mondo della moda? 

Miuccia Prada — In pratica ho sempre fatto più o meno lo stesso mestiere, affrontando 
questioni diverse, aggiornando la questione che in ultima analisi parla della vita. Ha anche 
molto a che vedere con la moda vera e propria. Non so se molte persone lo sappiano o meno ma 
sono molto interessata al fatto che la moda sia moda. E’ ciò che vuoi indossare in futuro; 
probabilmente è questo che mi ha fatto scegliere di lavorare nella moda. Se tutti indossavano 
capi lunghi, allora io volevo indossare qualcosa di corto. Ho sempre voluto essere la prima a 
indossare qualcosa di diverso. Certamente molti anni fa era più facile. Oggi c’è così tanta moda 
in giro che le differenze sono meno evidenti.   

Nick— Lei ha detto che l’idea del successo per lei non significa felicità. Lei come definirebbe la 
felicità? Che cosa la rende felice?  

Miuccia Prada — La felicità riguarda sempre la sfera personale. Ad esempio quando si è 
innamorati, ci si sente felici. La felicità ruota tutta intorno all’amore, alla famiglia, agli amici, 
quindi quando ti capita qualcosa di bello, è qualcosa che riguarda la tua famiglia e i tuoi amici. 
Nick— La maggior parte della gente vede la felicità nel successo.  

Miuccia Prada — Oh mio Dio, no.  

Nick—[Ride]  
Miuccia Prada — Non credo sia vero. Molto spesso si vede come anche le persone di enorme successo 
e molto famose abbiano problemi, solo a causa dello stress che comporta la notorietà in generale.   
Nick— Sono persone molto infelici.   

Miuccia Prada — A dire il vero il successo tende a rendere le persone infelici perché devono 
vivere all’altezza di quell’immagine. Ad esempio, un’attrice è circondata da moltissimi fan e 
poi inizia a invecchiare. Oppure un giocatore di football di grandissimo successo o un 
cantante famoso; mi riferisco soprattutto a professioni che richiedono di essere giovani. Per un 
regista, un architetto o un designer il successo può durare molto a lungo, ma queste altre 
professioni non portano sempre felicità. Magari prima vinci un Oscar ma dopo …? La vita è 
lunga ed è per questo che dico sempre che bisogna dare un significato alla propria vita, 
qualsiasi cosa uno faccia bisogna dare un significato a tutta la propria vita.   

Nick— Ha detto una cosa molto bella. 
Miuccia Prada — E’ ciò che insegno ai giovani, lo sai? E’ questa l’unica cosa che conta. Perché in 
un momento difficile, l’unica cosa in grado di farti resistere è sapere di non aver fatto nulla che 
fosse una perdita di tempo o qualcosa di inutile, quando sei capace di dire ‘Ho sempre cercato al 
mio meglio di fare qualcosa che fosse importante per me e per gli altri’. Allora anche quando 
affronti situazioni difficili riesci a superarle. Almeno non ti viene da dire: ‘Ho gettato la mia vita al 
vento alla ricerca di cose futili.’ 
Nick— Vorrei tanto che ci fossero più principi guida nella nostra società attuale. Tutti sono alla 
ricerca del successo ma stanno inseguendo la cosa sbagliata.  



Miuccia Prada — Inoltre, per alcune persone i problemi iniziano proprio quando trovano il 
successo.  
Nick—Assolutamente. Volevo chiederle cosa ne pensa dei media attuali. Quale pensa sia il ruolo e 
quali responsabilità ritiene abbiano gli organi d’informazione in generale e le riviste in particolare? 

Miuccia Prada – Credo che attualmente questo costituisca un problema piuttosto complesso. Oggi 
tendiamo a dire ‘Ok, facciamo ciò in cui crediamo o ciò che ci piace,' perché se vuoi soddisfare i 
lettori, la verità è che non sai nemmeno chi siano. Magari hai grandi numeri, ma chi rappresenta 
quei grandi numeri? Il mondo è così complicato e ogni cosa è talmente incerta. Sugli organi di 
comunicazione, ognuno ha una diversa prospettiva; ciò che è positivo per un’azienda, è negativo 
per un’altra, mentre per te rappresenta la felicità. E via dicendo. L’unico modo per non 
commettere un errore è fare ciò in cui uno crede. E dopo si vedrà. Non credo ci sia una formula se 
non quella di rimanere fedeli ai propri ideali. All’inizio siamo stati criticati perché non eravamo 
abbastanza presenti sul web. Allora oggi siamo arrivati alla conclusione che dobbiamo fare ciò che 
ci piace. Non esiste una formula. Ogni [azienda] ha la sua formula [personale] e i numeri non si 
traducono necessariamente in vendite. Ci sono aziende che non hanno successo su Instagram e 
[comunque] vendono molto. 
Nick— Lei è presente sui social media? 

Miuccia. Prada— Personalmente? No, assolutamente no. Sono molto [protettiva] della mia 
vita privata. Rendere pubblica la propria vita? Non lo farei mai [Ride] 

Nick [Ride] 
Miuccia Prada— Amo stare con la gente. Potrei trascorrere la mia vita in un bar a parlare con la 
gente. Se qualcuno che mi conosce [a livello professionale] mi vedesse [fuori dal] lavoro, credo 
penserebbe che io sia una persona diversa, perché il lavoro è un’enorme responsabilità. E’ qualcosa che 
sento di più negli ultimi tempi rispetto a prima. [Ci vogliono] così tante persone per gestire 
un’azienda così grande, pertanto bisogna essere più responsabili. Comunque, fuori dal lavoro, 
sono una persona molto carina e mi diverto molto.  
Nick— Credo che la gente spesso pensi alla privacy in termini di scambio. Ad esempio, la gente 
baratta la propria privacy per sentirsi più sicura e protetta. O quando qualcuno posta un 
curriculum online perché è alla ricerca di un lavoro o se vuole trovare una compagna e va online 
per farlo; anche in questi casi si tratta di uno scambio.   

Miuccia Prada— Forse non ne ho mai sentito la necessità. Credo che a vincolarmi sia il fatto di avere 
i miei vecchi amici che vedo ogni sera da oltre trent’anni. A me piace semplicemente essere una 
persona normale e amo stare con i miei amici in maniera molto semplice. Mi piace anche stare con 
la gente. Non ho mai voglia di uscire ma quando lo faccio, sono l’ultima ad andarmene. L’altra cosa 
che è molto importante per me è che se vuoi dire qualcosa d’interessante, non puoi andare in giro a 
raccontarlo ovunque. Io dico scherzando di essere a favore di una “società segreta”. Tutto dev’essere 
politicamente corretto. Non si può dire nulla che sia politicamente scorretto. Non si può parlare dei 
propri competitor; bisogna essere corretti. Allora si dev’essere superficiali. Ma se non dici la verità, 
anche se spiacevole, o se non puoi dire cose scorrette, allora il processo e la comprensione non 
progrediscono. Per ottenere un risultato durante una discussione teoretica, bisogna poter essere 
assolutamente liberi di dire qualsiasi cosa ti passi per la mente. Se inizi a censurare le cose, la 
discussione non va da nessuna parte. In ultima analisi, puoi dire ciò che vuoi, puoi pensare ciò 
che vuoi perché sai che le altre persone si trovano nella stessa posizione. Questo è uno scambio! 
[Ride] Adesso sono con te e tu sei con me: il nostro è uno scambio reciproco.  

Nick— Non so se si ricorda ma abbiamo condiviso una cena superba da Laperouse quando 
abbiamo fatto il numero della rivista con Olivier Rizzo. Mi avevano detto che la signora 
Prada forse sarebbe passata una mezzoretta, insomma, una cosa rapida. E invece ricordo 
che …  

Miuccia Prada— Sono stata l’ultima ad andarmene. 

Nick— Lei fu l’ultima ad andarsene insieme a noi. Insomma, siamo rimasti lì fino alle tre 
o alle quattro del mattino. La mia cara amica Maripal, la fotografa delle Polaroid, aveva 
con sé la sua macchina fotografica e lei Miuccia si è messa a fare foto a tutti. 

Miuccia Prada—Vero. 



Nick— E’ stato un momento. Quindi, la festa l’è piaciuta?  
Miuccia Prada — Sì, mi succede quando trovo gente con la quale mi sento [a mio agio]. 
L’atmosfera non dovrebbe essere formale. Non mi piacciono le situazioni pompose.  

Nick— Volevo chiederle, ritornando alla questione della privacy, se le sembra che l’era dei 
social media rappresenti una minaccia nei confronti dell’individualità. Credo che la 
questione della privacy riguardi anche mantenere la propria individualità.  
Miuccia Prada — Finisci con il perderti la vita se in ogni momento devi scattare una 
fotografia. Come puoi goderti un tramonto mentre stai facendo una foto? Non puoi goderti la 
vita se passi il tempo a interrogarti su come rappresentarla; o la rappresenti o la vivi. Io 
preferisco viverla. La cosa più divertente è che durante una sfilata la gente guarda la 
collezione attraverso il proprio telefono; quindi è presente anche lì. Che cosa ne pensano oggi 
i giovani [dei social media]? Perché ho sentito che in molti se ne stanno andando. Hai qualche 
idea di cosa stia succedendo? 
Nick— Sicuramente la gente inizia a ribellarsi ai social media. Credo che i ragazzi di venti e 
trent’anni siano ancora molto presi dai social media, mentre i più giovani stanno cercando di 
usarli di meno. E’ davvero dannoso per quanto concerne sperimentare la propria vita e vivere il 
momento – essere felice per qualcosa, o eccitato, o provare qualsiasi sorta d’emozione – se stai 
costantemente registrando l’attimo.  

Miuccia Prada — Assolutamente. 
Nick— Parlando di una generazione più giovane, quando oggi lei osserva i più giovani vede 
in loro qualcosa di se stessa? Che cosa riconosce in loro? 
Miuccia Prada— Per prima cosa, odio moltissimo che siano chiamati ‘millennials’; quando si 
crea un gruppo generico di persone per vendere loro qualcosa, ‘millennials’  si traduce in 
‘come possiamo vendergli qualcosa’. Credo sia molto irrispettoso nei confronti dei giovani. I 
giovani provengono da razze e religioni diverse; o sono stupidi o sono intelligenti. I giovani sono 
i giovani, come sono sempre stati, completamente diversi uno dall’altro. Pertanto la 
classificazione di ‘millennials’ è una sorta di ruberia economica, tanto arida quanto 
superficiale. Credo non si possa generalizzare in termini di gioventù, se non per il fatto che per 
loro è difficile trovare lavoro. [La gente] lascia [il proprio posto di lavoro] a un’età sempre più 
avanzata, quindi non lasciamo spazio ai giovani e loro riescono a trovare un lavoro solo dopo 
parecchio tempo.  

Nick— Se fosse uscita oggi dall’università, quali sarebbero le sue preoccupazioni? 
Miuccia Prada — Se fossi oggi una studentessa, probabilmente sarebbe trovare un lavoro. 
Nick—[Ride] 
Miuccia Prada— E trovare ciò che mi interessa nella vita. Credo che la vita possa essere 
positiva o negativa, ma se fai un mestiere che ti piace, qualunque esso sia, allora hai una bella 
vita. Se fai qualcosa che non ti piace, allora la vita è difficile. Così ci si salva. Quindi, 
principalmente [mi impegnerei a] imparare e capire ciò che mi piace. 

Nick— Certo. 

Miuccia Prada —Alcune persone hanno chiaro il proprio percorso. Ma molti giovani spesso non 
sanno cosa vogliono. Trovare un lavoro che piace è la cosa che più mi preoccupa per i giovani. 
Ricordo che c’è stato un momento nella mia vita - credo sia durato uno o due anni - quando 
sapevo di avere qualcosa da esprimere ma non sapevo dove e come farlo. Quello è stato 
l’unico momento in cui mi sono sentita davvero infelice perché non sapevo cosa volevo. 
Quindi magari direi ai giovani di iniziare a viaggiare e ad avvicinarsi a tipi diversi di 
persone e a un certo punto troveranno il loro posto nel mondo. 
Nick— Un’ultima domanda: ha qualche consiglio per i giovani stilisti di oggi? 
Miuccia Prada — Alcune professioni – attore, cantante o creativo – non s’imparano. Se hai 
un istinto, lo puoi educare ma se non possiedi quell’istinto basico, temo non ci sia nulla da 
fare. Devi esserci in parte nato. Se hai una bellissima voce, puoi lavorarci sopra per renderla 
migliore, ma se sei un cantante, la voce è [solo] una parte di questo. Puoi essere un cantante 
favoloso senza una bellissima voce, anzi con una voce tremenda. E’ lo spirito, la volontà, la 
passione.  

Nick— Mi piace molto questo. 



Miuccia Prada – Vedo gente che svolge lavori molto semplici ma con passione; che si tratti di 
fare pulizie o altro. Ci sono lavori che possono essere considerati più belli e altri più 
semplici ma alla fine se fai un lavoro semplice con passione sarai più felice rispetto a 
qualsiasi altra professione svolta senza passione. La passione è il vero motore. 


